Cantina Sociale Cooperativa Agricola di Vittorio Veneto

Circolare nr. 1

Primavera in campagna

Sta per cominciare una nuova annata produttiva, le potature sono oramai, in tutto l’areale appartenente alla nostra cantina, quasi completate, qualche piccolo ritocco agli impianti giovani ove si sa è di buona regola potarli per ultimi. Ricordiamo che in base alla tipologia di terreno, del tipo d’allevamento e del clone si consiglia una carica gemmaria di 50.000 - 60.000 gemme ettaro, in modo da mantenere equilibrato il vigneto, regolare la produzione ed equilibrare il rapporto tra zuccheri e acidità. Durante la potatura è molto importante osservare lo stato del legno che si va ad archettare o ad eliminare, permettendo così di individuare le diverse malattie.

L’ESCORIOSI.

È un fungo in grado di infettare le gemme e le parti lignificate come i tralci e le branche permanenti. I sintomi più appariscenti si trovano alla base del tralcio, dove in primavera, in corrispondenza del primo internodo, si formano delle tacche più o meno allungate di colore scuro. Con l’andar del tempo le macchie si allungano e si estendono a tutta la circonferenza del tralcio. I tralci danneggiati si possono così rompere alla minima sollecitazione, disseccandosi completamente. Durante la potatura si consiglia di eliminare i tralci ammalati asportandoli dalla campagna e possibilmente bruciarli per evitare una maggior infezione in primavera. Sconsigliati trattamenti invernali.

MAL DELL’ESCA.

Anche questa malattia è causata da un fungo ed i sintomi sul legno sono tipici. Togliendo un po’ di corteccia o meglio sezionando il tralcio, si possono notare delle striature brunastre o anche arancione della larghezza di 1-2 cm che si prolungano verso la base del ceppo. La malattia si diffonde tramite le ferite della potatura, dei mezzi meccanici ed anche da grandine, i grossi tagli vanno disinfettati con delle miscele prodotte anche in casa, con colla tipo Vinavil, 2% di Carbendozin e il 5-6% di ossicloruro di rame. Le piante ammalate vanno potate a parte, le forbici sempre disinfettate con sali quaternari d’ammonio oppure con dell’alcool, ed il legno ammalato asportato dalla campagna e bruciato. Per evitare il diffondere della malattia è importante non effettuare, sulle varietà molto vigorose, eccessive concimazioni con azoto e letame.

FLAVESCENZA DORATA.

Le piante colpite dalla flavescenza dorata si presentano con tralci non lignificati o completamente verdi e la malattia non si diffonde tramite i mezzi di potatura. Nel caso di piante molto colpite da questa malattia, impianti giovani fino al 6° 8° anno e cultivar poco vigorose si consiglia la sostituzione della pianta. Altre varietà, tipo prosecco o piante poco colpite da malattia, si consiglia invece di lasciare speroni a due gemme stimolando la partenza primaverile. Anche in questo caso il legno va asportato dalla campagna per cercare di allontanare il maggior numero di uova deposte sul tralcio dallo Scafoideus.

BOSTRICHIDI.

I danni sono dovuti all’attività degli adulti che alla fine dell’estate e dell’autunno scavano delle gallerie di nutrizione alla base dei tralci di un anno, in corrispondenza dei nodi. In seguito all’attacco si ha riduzione del flusso linfatico con conseguente calo della produzione. Danni maggiori avvengono sui tralci destinati alla produzione dell’annata successiva poiché si spezzano facilmente durante l’archettatura. Nel caso in cui l’attacco sia evidente si consiglia di preparare dei mazzetti di tralci vecchi  lunghi 30 cm, con un diametro di 40 cm e di appenderli al filo di sostegno ogni 15-20 mt a filari alterni, in modo da costruire una trappola naturale. Ai primi di giugno al risveglio degli adulti, prima del loro movimento, si avrà cura di asportare i mazzetti di legno e di bruciarli. 

CONCIMAZIONE

La nutrizione della vite è caratterizza da due fasi di elevato assorbimento delle sostanze nutritive, di cui la principale è quella primaverile che inizia al momento del pianto e la seconda è alla fine del ciclo vegetativo, dopo la vendemmia, periodo nel quale la pianta accumula le sostanze e le concentra facendo riserva per il periodo invernale. In queste due fasi dobbiamo  gestire al meglio le sostanze nutritive da distribuire. La sostanza organica rimane il migliore nutrimento delle piante anche se abbondanti letamazioni provocano eccessive e tardive disponibilità d’azoto con conseguenze negative sulla maturazione delle uve e lignificazione dei tralci. Nei vigneti equilibrati l’inerbimento è in grado di rendere autosufficiente il vigneto per quanto riguarda la sostanza organica. L’azoto è l’elemento più difficile da distribuire, una carenza azotata non permette lo sviluppo delle piante, un eccesso invece fa declinare la qualità del prodotto e rendendo esagerata la vegetazione rende più sensibile la pianta all’attacco delle malattie. Le dosi di concimazione azotata in grado di dare i migliori risultati variano tra i 50-60 Kg/ha, da distribuire preferibilmente la prima metà al risveglio vegetativo e il rimante frazionato durante lo sviluppo vegetativo in base alle esigenze della pianta ma non oltre la fioritura.  Il Fosforo, fondamentale per lo sviluppo della vite. Le concimazioni normalmente praticate sono superiori alle esigenze della pianta ed esagerare vuol dire, non solo sprecar denaro, ma anche creare delle carenze alla pianta dovute al mancato assorbimento di microelementi come ferro, manganese e zinco. Il periodo ottimale per la distribuzione nei terreni inerbiti resta la primavera con dosi di fosforo (P2O5) 20-40 Kg/ha. Il Potassio, permette di contenere parzialmente gli effetti negativi degli eccessi d’azoto, perchè questo elemento da solidità alla pianta e favorisce la produzione degli zuccheri. E’ molto importante ricordare il delicato equilibrio tra potassio e magnesio in modo da permetterne un corretto sviluppo vegetativo. Il periodo di distribuzione è lo stesso del fosforo con dosi che variano da 100-150 Kg/ha.

VENDEMMIA MECCANICA

Per quanto riguarda la vendemmia meccanica è importante innanzi tutto capire che per poter vendemmiare a macchina non ci si può improvvisare la settimana prima della vendemmia prenotando solo la macchina.  I nuovi impianti devono essere progettati e gestiti con le corrette pratiche agronomiche e quelli già esistenti devono essere adattati alla perfezione per poter conferire uva vendemmiata a macchina di qualità e  per ridurre i danni in vigneto causati dal passaggio della vendemmiatrice: quali rotture dei tralci, lacerazioni sui cordoni, trascinamento  di parti di pianta. L’entità di questi danni dipende da molti fattori che anno per anno, prima dell’entrata in campo della macchina, devono essere presi in considerazione. La facilità del distacco degli acini dipende dalla varietà, dallo stato di maturazione dell’uva e dal corretto equilibrio vegeto-produttivo, dallo stato di lignificazione, dall’età delle piante, dagli stress idrici, dalle forme di allevamento, dalla tipologia delle macchine, dall’esperienza e dalla capacità dell’operatore, dal tipo di pali e dalla presenza di accessori quali ancorette o vari tendifilo.

Ricordiamo che il tecnico della Cantina,  è a disposizione di tutti i Soci per consigli sulla realizzazione dei nuovi impianti, sui trattamenti, sulle pratiche agronomiche ai vigneti, e per eventuali visite in campagna.

